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Danno e beffa 
ANIILLO COPPOLA 

I l sequestro di tre italiani che lavoravano In Irak 
ad opera - se la rivendicazione è veritiera - di 
un gruppo curdo fllolranlano, cambia sostan
zialmente I termini della questione del Gollo 

mmm Persico per il governo e per tutte le forze politi
che del nostro paese Sarebbe facile riaprire la polemica 
sull'Invio del naviglio militare Italiano Ma non vogliamo 
farei forti del senno di prima, cioè della nostra facile previ
sione che l'ostentazione della forza, sia pure a scopi di 
legittima difesa, sarebbe stata Incongrua se non rischiosa È 
vero che questa esibizione di muscoli ha Inficiato II ricorso 
i una pulente e duttile Iniziativa diplomatica Tuttavia, 
buon senso e realismo ci spingono a riconoscere che an
che l'uso della diplomazia, In questo Intrico, non appariva 
né facile né risolutivo 

Ora slamo a una stretta La spedizione navale Italiana 
non può essere utilizzata certo per liberare I tre tecnici 
rapili, ma non può neanche essere ritirata sotto ricatto, Il 
che sarebbe politicamente devastante per qualsiasi Stato 
Non é facile suggerire una via d uscita da una situazione 
che ha visto perfino la superpotenza americana sbandare 
paurosamente di fronte al dramma degli ostaggi, oscillando 
Ira colpi menali alla cieca, proclami di fermezza e trattative 
sottobanco con il grottesco contomo di forniture militari 
alle forze armale iraniane che oggi sono II bersaglio della 
flolla Usa E tuttavia Inerti non si può restare Poiché però 
nessuno, per il momento, è In grado di lanciare una propo
sta che possa apparire come risolutiva, e poiché I uso delle 
maniere forti si è rivelato Inefficace, pericoloso se non 
addirittura controproducente, forse questo é il momento 
della riflessione, cioè di un riesame a freddo di tutti i termi
ni della questione del Golfo Un riesame che solleciti tutte 
le potenze coinvolte nella crisi, senza pregiudizi e senza 
preclusioni, ad una iniziativa comune L'esito negativo della 
mediazione tentata dal segretario generale dell Onu Perez 
de Cuellar non è Incoraggiante, ma forse una Iniziativa 
presa collegialmente e direttamente dal protagonisti e non 
da un delegato alla mediamone, sarebbe dotala di una Iona 
di persuasione maggiore 

Per avviarsi su questa strada comunque Impervia sarebbe 
necessario sgombrarla dagli ostacoli che allo stato delle 
cose la ostruiscono SI tratta, per cominciare, di rendere 
Operativo II blocca del rifornimenti di armi che continua ad 
alimentare, da molli canali (compreso quello Italiano) I a-
trace guerra tra l'Iran e l'Irak Ancora più ardua è la rimo
zione delle flotte che, come era prevedibile, sia quando 
hanno aperto II fuoco, sia quando si sono limitate a opera-
doni di scorta e di pattugliamento, hanno messo In moto 
un effetto boomerang Certo è audace chiedere ragionevo
lezza e realismo al governo americano quando un consu
lente dai Dipartimento di Stato come Edward Luttwak non 
si perita di dichiarare, come ha fatto al convegno di Rimìni, 
che ali Usa hanno mandato la loro flotta nel Golfo per 
costringere l'Iran alla difensiva e che i governi europei 
hanno mentito quando hanno parlato di difesa della libertà 
di navigazione 

Nessun rappresentante del governo Italiana ha smentito 
a comunque replicato Forse TI nostra suggerimento sem
brerà utopistico Ma certo è che a non pensare In grande e 
con un minimo di autonomia, I Italia nschla, oltre II danno 
di Imitare timidamente la politica imperiale, di una peraltro 
inutile ostentazione di forza, anche la beffa di farsi sbugiar
dare dall'alleato americano cui stiamo dando comunque 
una copertura non proprio meritata 

Crudeli con Ghino 

F u buon profeta l'on porlanl all'ultimo congres
so de Ricordò che «questo Ghino non fu poi 
casi tristo» e che «Il Papa lo apprezzò e lo lece 
milite di San Giovanni» La profezia ha Incomln-

_ _ _ , ciato ad avverarsi con la disputa sull'ora di reli
gione Ma l'ambita onorillcenza non è stata tut

tavia conquistata Ghino ha strappato i patti che I suol ave-
vana appena sottoscritto insieme agli altri quattro alleati e 
al mlle Galloni Ha scavalcato I miliziani scudocroclatl dan
do ragione al Vaticano E cosi ha stabilito che collocare alla 
prima e ali ultlm'ora la religione significa violare II Concor
dato, In compenso, memore di antiche scorrerle, ha pro
clamato che gli Insegnanti di religione non possano giudi-
cara gli studenti sulle altra discipline Per quanto riguarda la 
collocazione dell'ara il Vaticano ha ricevuto l'omaggio ri
chiesto, Per gli Insegnami, Ghino, scavalcata a sua volta 
dagli scudocroclatl, ha dovuto cedere II passo, perché altri
menti avrebbe oscurato I suol meriti Perciò la gerarchla 
dalla benemerente papali, alla line, non è risultata chiara E 
Chino di Tacco ora se ne lamenta sull'«Avantll» C'è chi 
dica che ha «vinto II Vaticano», come -I Unità», chi di •vitto
ria laica» Ma nessuno mei campo di battaglia Invaso dal 
fumo» si è accorto che «la principale materia del contende
rei (prima e ultlm'ora) <è scomparsa» Insomma, nessuno si 
è accorto che il vincitore è Ghino E ha ragione Solo un 
anno fa, da palazzo Chigi, Ghino pose la fiducia per affer 
mare esattamente II contrarlo e ora non si apprezza la sua 
conversione E crudele lasciarlo piangente sulla soglia del 
portone di bronzo lo si faccia dunque milite di San Giovan
n i OFI 

Storia dei curdi 

L'antica aspirazione 
a un impossibile 
Stato indipendente 
Tra diverse alleanze 
Divisi tra Irak, Iran, Siria, 
Urss e Turchia 
Le guerre incrociate Guerriglieri curdi in una citta dell'hall settentrionale 

Orfani dì cinque patrie 

Mustafa Al Banani, che fu per anni II più famoso leader curdo (a sinistra) fotografato nel 1964 durante una tregua 

SZB Luglio 1959 Faccio anti
camera nel «Serraglio» di Ba
ghdad, residenza del neopre
sidente repubblicano Kassem 
01 re e suo zio sono stati uccisi 
e fatti a pezzi da pochi giorni) 
Seduti accanto a me, in fila, vi 
sono uomini dagli occhi az
zurri, dal nasi aquilini, che In
dossano turbanti, ampie bra
che sorrette da fasce multico
lori, e giubbotti corti Gli abiti 
sono logori e sporchi Le bar
be non tagliate da giorni testi
moniano di lunghi viaggi 
Sembrano pellegrini, o vaga
bondi Sono Invece - mi spie
gano - principi curdi «scesl» 
nella capitale irakena per trat
tare con il nuovo regime rivo
luzionario Hanno lasciato al
l'Ingresso pistole e mitra e fu
mano tranquilli La repubblica 
li tratterà meglio della monar
chia? Che cosa riporteranno 
lassù, fra le montagne del 
nord, al loro capo Mustafa Al 
Banani? Lo dirà la cronaca, 
più modesta della storia pro
messe di autonomia e un ele
mosina formale, 1 Inserimento 
del pugnale curdo accanto al
la scimitarra araba nel nuovo 
stemma irakeno 

Luglio 1975 A Baghdad 
con una delegazione multina
zionale per la festa della re 
pubblica Ci offrono due viag 
gì Interni a scelta a Bassura 
(problema del petrolio), a Ir
bii (problema curdo) Scelgo 
Irbii In pullmann, attraverso 
steppe su cui il sale scintilla 
come neve e dal cui sottosuo 
lo escono da tempo immemo 
rabile le fiamme di un diaboli
co fuoco eterno (ma è solo 
metano) raggiungiamo le 
montagne del Kurdistan fan 
tomatico paese che esiste so 
lo di nome (e neanche per
chè sulle carte si evita di scri
verlo per non irritare I governi 
competenti che sono altri 
quattro ol're a quello dell I 
rak I Iraniano il siriano, il tur 

Divisi in cinque Stati diversi (Irak, 
Iran, "torchia, Siria e Unione Sovieti
ca), senza una vera patria, ora servi, 
ora ribelli, i curdi (popolo iranico 
affine al persiano) aspirano a un'im
possibile indipendenza, che nessu
no è disposto a concedergli. Spinti 
dalla necessità, hanno oscillato fra 

le più diverse alleanze. Il loro capo 
Barzam, il «mullah rosso», che Sta
lin nominò generale dell'Armata 
rossa, si schierò poi con gli Usa, 
che lo tradirono in 24 ore. Se i rapi
tori degli italiani sono davvero cur
di, si tratta di disperati «manovali» 
di un ignoto burattinaio. 

eo,ll*ovletiCòy ' 
Che non si sparasse più (da 

circa un anno) era evidente II 
nostro automezzo si Inerpica
va su strade tortuose ed im
pervie, attraversava gole roc
ciose tagliate a picco, sostava 
presso fresche sorgenti e la 
ghetti azzurri, sempre senza 
scorta Se ci fosse stata guem-
glla, saremmo stati un bersa
glio facile E invece nulla, non 
il più piccolo Incidente Ma le 
ferite della guerra condotta 
per tanti anni, anche con can
noni e caccia-bombardieri, 
erano evidenti e tragiche 
campi abbandonati, villaggi 
senza un anima viva, case di
roccate, bruciate 

Con banchetti canti e dan
ze in costume, i funzionari del 
governo (alcuni arabi, altri 
curdi «pacificati») tentavano 
di dimostrarci che il problema 
era stato risolto e per sempre 
Non era necessariamente una 
menzogna Era un'illusione A 
irbii c'era, è vero, un'animata 
serenità II bazar era aperto, le 
merci abbondavano gioielli 
d argento sete vere e false 
d importazione cinese Ma fé 
ci appena a tempo a tornare a 
Roma, e la tregua fu infranta, 
I autonomia curda violata, la 
guerriglia ricominciò Dura 
tuttora 

Chi voglia assistere a una 
autentica tragedia curda può 
farlo senza pericoli entrando 
in un cinema dove si proietti il 
film «Il gregge», del complan 

ARMINIO SAVIOU 

lo Yilmaz Guney Ufficialmen
te, sia il regista, sia la sua ope
ra sono turchi, per la semplice 
ragione che in Turchia (esi
stenza stessa di una minoran
za curda è negata per legge 
Ma chi di curdi si tratti, risulta 
evidente dai luoghi donde 1 o 
dissea pastorale ha origine, 
dalla cultura di cui i protago
nisti sono imbevuti dalla loro 
cupa e inesorabile disfatta sot 
to i colpi di un capitalismo 
straccione, ma trionfante 

Come tanti altri popoli sen
za patria, come tante altre 
•lingue tagliate», come 1 ba
schi, gii armeni, i bretoni, l 
drusi, gli irlandesi (di ieri) e gli 
scozzesi (dell'altro len), an 
che I curdi vivono da sempre 
un'esistenza schizofrenica 
ora al servizio di questo o quel 
padrone, ora in aperta nvolta 
Con il Saladino, che era cur
do, diressero con successo la 
resistenza islamica contro i 
Crociati All'inizio del secolo 
scorso parteciparono alla n-
conquista dell Egitto per con
to del Sultano turco (ma era
no nssosi e ladri, sì fecero 
odiare dai mercanti, e persero 
a favore dell albanese Me-
hmet Ali la preziosa occasio
ne di fondare una dinastia) 
Durante la prima guerra mon
diale parteciparono con zelo 
feroce alle deportazioni e ai 
massacri degli armeni (i quali, 
va detto per amore di verità, 
erano passati dalla parte dei 

russi'«pugnalàndo'alle spalle» 
il morènte impero ottomano) 

SI fecero poi sedurre, i cur
di bellicosi e ingenui, dagli an
glo-francesi Un trattato inter
nazionale CI classico «pezzo 
di carta») sancì nel 1920 la na
scita di «un» Kurdistan nelle 
province orientati dell'Anato
lia Ma non se ne fece nulla Si 
fecero sedurre anche dai so
vietici e dagli americani I pn-
mi, mentre occupavano l'Iran 
del Nord, favorirono la nasci
ta di «un'altra» Repubblica po
polare curda (15 dicembre 
1945), con capitale Mahabad 
Il nuovo Stato durò un anno 
Non sopravvisse al ntiro delle 
truppe sovietiche La ricon
quista da parte delle forze 
dello scià, si concluse con un 
bagno di sangue 

Durante il regime monar
chico, il capo dei curdi irake
ni, Barzani, fu una figura «di 
sinistra» Ma quando le vicen
de storiche portarono al potè 
re, a Baghdad, governi «socia
listi» e «antimpenalisti», la si
tuazione si capovolse Spinto 
dalla necessita, o dalla dispe
razione, Barzam fu «costretto» 
ad accettare armi e danaro 
dagli amencam e dagli israe
liani Poi il vento cambiò an
cora Un governo «accomo
dante», disposto a venire a 
patti con Washington, si inse
dio a Baghdad Kissinger, allo
ra segretario di Stato, tradì i 
curdi in 24 ore, tagliò i riforni

menti e li gettò in pasto ai «go
vernativi» (il voltafaccia fece 
un certo scandalo, la stampa 
inglese s indigno, poi la cosa 
fu dimenticata) 

Divisi da confini che essi 
considerano artificiali (e che 
infatti dal punto di vista etnico 
lo sono) i curdi si sono spesso 
trovati in situazioni paradossa
li in lotta contemporanea
mente contro TeheraVi e con 
tro Baghdad, oppure, alleati 

* òègll iraniani contro gli Irake
ni, degli Irakeni contro gli Ira
niani, dei sovietici contro tur 
chi, iraniani (al tempo dello 
scia) e irakeni (al tempo del 
re) 

Nelle province onentali tur
che la situazione è particolar
mente intncata Qui e è (affer 
mano gli specialisti) una sin 
golare coincidenza etnico re
ligioso politicai» curdi, se
guaci della setta islamica «ale
vi» (o «alaui») e militanti del 
I ala sinistra del Partilo repub
blicano Furono i sanguinosi 
scontri fra questa coalizione 
di forze e la destra filofascista 
a provocare prima, la procla
mazione dello stato d'assedio 
in sedici province e poi il col
po di Stato militare Ma la re
pressione non ha spento, 
neanche qui, la tendenza dei 
curdi a contestare il potere 
centrale Focolai di guerriglia 
permangono a cavallo del 
confine turco-irakeno Si spie
ga cosi ti patto stipulato nel 
1984 fra Ankara e Baghdad 
per la cooperazlone militare 
anticurda Questa ha avuto 
un'applicazione pratica il 4 
marzo scorso, con I approva 
zione del governo irakeno 30 
caccia turchi hanno bombar 
dato posizioni guemgliere en 
Irò il territorio irakeno Ecco 
un'altra delle tante guerre «di
menticate», che penodica 
mente nesplodono, anche in 
gesti oscun di disperazione e 
terrore 

Intervento 

Perché la Uil 
sollecita la legge 

sugli scioperi 

GIORGIO UVERANi* 

aro direttore, come prevedibile il muro 
dei no, alla sollecitazione Uil per risolvere 
la questione «regolamentazione legislativa 
del diritto di sciopero nei servizi essenzia
li» si è rapidamente alzato sia da casa Cgll 
chedacasaCisl Più prudenti i partiti sia da 
•destra» che da «sinistra» 

De Carlini (Cgil) accusa la Uil di sponso
rizzare disegni di legge socialisti, eppure 
nel giro di questi ultimi tre-quattro anni 
ben quattro partiti hanno avanzata progetti 
analoghi e lo stesso presidente del Consi
glio Gona, ieri, ha impegnato il governo ad 
esaminare ti problema, senza citare, a sini
stra, le riflessioni di Massimo Riva e di altri 
autorevoli personaggi Indipendenti o di 
«area» comunista 

Il «no» è motivato con due argomenta
zioni a mio giudizio inconsistenti la prima 
è che la legge impedirebbe lo sviluppo di 
una dialettica democratica con t lavoralo-
n, privilegiando il sindacato firmatario dei 
contratti e quindi paventa il rischio del sin
dacato «ufficiale» o di «regime» 

De Carlini dimentica che viviamo, per 
nostra scelta e scella dei nostri «padri», in 
regime di pluralismo sia sindacale che po
litico e che scrivere le regole con cui deb
bono fare i conti forze sociali e partili (ed 
attuare la Costituzione a 40 anni di consoli
data Repubblica) non può essere conside
rato un atto di attentato alla democrazia da 
parte del Parlamento, né un gesto di attivi
tà «antisindacale» quello della Uil teso ad 
un esame seno del problema, che rappre
senti una grande occasione di misurare le 
volontà di nfondazione sindacale e di co
struire forme istituzionali all'altezza «lei 
tempi, e del cambiamento della società. 
Attraverso questo confronto si misura an
che la capacità del movimento sindacale 
italiano di costruire un futuro da protago
nista con la ridefimzione delle relazioni In-
dustnali-sindacali-sociali In grado da un la
to di permettere confronto, crescila e svi
luppo della democrazia sui luoghi di lavo
ro, dall'altro tutelare i cittadini che non 
possono pagare sempre lo scotto dei con
timi con le amministrazioni e le contropar
ti private o pubbliche sulla loro pelle di 
contribuenti e sotto il doppio profilo del 
costo e del disservizio 

La seconda motivazione critica è che le 
«leggi non servono allo scopo» Francia 
insegna (sciopero dei ferrovieri) e Urss.. 
dove nonostante gli scioperi siano proibiti 
e non esistano libertà sindacali, qualche 
volta scioperano anche I lavoratori sovletl-, 
cil Ma allora perché insistiamo ad allargare 
le tutele legislative a favore del lavoratori 
oggi meno protetti? 

Ancora, sempre dalla Cgll, si rivolge una 
esplicita accusa di scorrettezza alla UH, 
che non avrebbe sollevato il problema nei 
dibattito e nel confronto unitario Nulla di 
più inesatto sono almeno cinque-sei anni 
che il «problema» viene regolarmente sol
levato, ci si impegna a discuterlo e si insab
bia 

'ultima occasione è stata quella dell'as
semblea dei delegati della Cgil a Viareg
gio, dove le stesse proposte ulflcializzate 
aal documento della Segreteria Uil ai parti
ti sono state pronunciate chiaramente nel
l'intervento della Uil svolto alla tribuna di 
quella assemblea come sempre, linché si 
e fra di noi, si fa finta di non sentire o si 
pensa di poter nnviare La strada della 
pubblicizzazione estema della posizione è 
stata quindi obbligata, altrimenti avremmo 
ancora una volta legittimato come Uil la 
solita considerazione che è sempre «colpa 
del sindacato» 

Noi della Uil abbiamo preferito distìn
guere e precisare che non sempre e non di 
tutto siamo ugualmente «irresponsabili», 

Ma con la Cgll siamo d'accordo in un 
punto lo abbiamo ribadito a Viareggio' 
occorrono sui luoghi di lavoro strumenti 
sindacali di democrazia e di partecipazio
ne ma \anno riscritte le regole perche I tm-
mcdi ito futuro e di organizzazioni sinda
cali dvers? titohn per ammissione co
li uno c'i rappresi i lanze che possono de
li , ire (se in acco, -*o fra loro) a strumenti 
unitari le cui modalità di elezione e forma
zione siano comunemente approvate e sta 
possibile attivare fra i lavoralon strumenti 
di confronto che legittimino ogni organiz
zazione ogni associazione, ogni lavorato
re 
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»?• Che sabato lettori quel 
lo vissuto 11 10 ottobre' Qente 
in piazza, soprattutto giovani 
da Agrigento a Milano da Ro 
ma a Ravenna a Gioia Tauio 
Lanno scorso proclamammo 
l'offensiva d autunno ma poi 
si fermò a metà strada Que 
stanno, senza proclami co
mincia bene Altre dieci setti
mane cosi, e dopo «a nuttata» 
si rivedranno I chiarori 

Eppure il venerdì era ap 
parso nerisslmo, almeno per 
chi legge II Corriere della se 
ra Tre articoli quattordici 
mezze colonne quasi metà 
della pagina politica sulla prò 
bablle estinzione del Pel da 
affidare ormai al Wwf Al cen 
tro una presunta dichlarazlo 
ne di Paletta // Pei non è mal 
stalo così m crisi Fortuna 
che Gian Carlo sebbene dell 
nlto nella foto «anziano leader 
comunista» ha buona memo
ria recente e remota Ha 
smentito la frase senza nega 
re le difficoltà Per il passato II 
•ragazzo rosso» ha pensato, 
probabilmente, che 1 Isola

mento in cella con 11 fascismo 
galoppante in Europa era un 
pò peggio degli odierni tenta
tivi di isolamento politico In 
basso a destra nel giornale 
I incontro del nostro segreta 
no con il leader del Pc porto 
ghese veniva presentalo con il 
seguente garbatissimo titolo 
«Cunhal sbatte la porta In fac 
da a Natta» Oltre che «osso 
duro» e «inossidabile stalini
sta», come viene definito dal 
Corriere, questo Cunhal sa
rebbe anche maleducato Ri
sponde a sinistra completan
do la pagina, uno squillo attri
buito ali ex deputalo comuni 
sta Massimo Cacciari si aliar 
ga II partito del no sulla giusti
zia lo rispetto, pur dissenten
do chi vota no perché teme 
I Intimidazione del giudici Ri
spetto e stimo Cacciari, che 
da parlamentare si è occupato 
con serietà dell'Industria chi
mica, e da filosofo tra I molti 
meriti, ha quello di aver rivalu
tato Il pensiero negativo Cioè 
quei pensatori, mi pare di ca-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BEHLINGUER 

Sabato scorso, 
il prossimo sabato 

pire che hanno negato il pro
gresso trionfante ed esaltato 
invece I lati oscuri della realtà, 
troppo spesso trascurati an
che dal marxismo Ce coe
renza mi immagino tra la fi
losofia della negazione e il no 
al referendum Un poco meno 
tra il linguaggio filosofico e le 
epsressionl attribuite a Cac
ciari verso II Pei, come «rivol 
tante opportunismo» Ma de-
v essere il contagio redaziona
le 

Ed ecco alcune cronache 
di sabato 10 ottobre Ad Agri
gento un corteo di sette-otto-
mila persone contro la grande 
sete della città (e della Sicilia, 

e di gran parte del Sud) con 
semtnansti e comunisti in te
sta Erano stati deliberati dieci 
miliardi per la rete idrica, ma 
spesa neppure una lira, e 1 ac
qua sgorga dai rubinetti una 
volta ogni tre settimane Forse 
non si erano ancora messi 
d accordo sugli appalti E cosi 
1 conslglien comunisti hanno 
occupato il municipio, la gen
te si è mossa, e dopo il sabato, 
sindaco e giunta si sono di
messi 

Dall'altra parte dello Stret
to, la popolazione della plana 
di Gioia Tauro si è radunata a 
Rosamo, nella piazza Intitola
ta a Valariotl, il giovane segre-

tano della Fgci assassinato 
dalla mafia I cartelli dicevano 
«No alla centrale, si al lavoro» 
C erano, scrive l'Unità «intel
lettuali e compassati professo
ri di liceo, distinti bancan, 
contadini e braccianti, ferro-
vien e piccoli proprietari Stu
denti e giovani disoccupati 
hanno dato il tono alla giorna
ta di lotta» Comunisti in prima 
fila e tanti altri La Repubbli 
ca ha scritto che la vertenza di 
quest'area «è diventata il sim 
bolo di uno sviluppo annun
ciato e mai realizzato» 

Quanti erano presenti, lo 
stesso giorno, al corteo della 
pace a Roma? Strano il no

stro giornale parla di seimila, 
altn di diecimila Quel che è 
certo è che la Questura inten
deva vietarlo Ma poi ha di 
chiarato un funzionano «dì 
fronte allo stato di latto, di un 
cosi nlevante numero di gio
vani abbiamo deciso di con
sentire lo svolgimento del 
corteo I promotori verranno 
però denunciati alla Magistra
tura per manifestazione non 
autorizzata» Ragionevole, ma 
anche vendicativo A Milano 
erano almeno altrettanti, e 
promotori erano stati soltanto 
Il Pei e la Fgci Ma la voce si 
era sparsa, da una scuola al-
I altra, ed è giunta una folla di 
giovanissimi Molti hanno fat
to il corteo fermandosi poi ai 
margini del comizio, come a 
dire contro la flotta nel Golfo 
ci stiamo, per il resto vedre
mo Anche a Ravenna, infine, 
migliaia di studenti, e uno slo
gan ritmato «L'abbiamo stu
diato anche a scuola / inter
ventismo è una brutta parola» 
C è da ricredersi sulle critiche 

che abbiamo fatto su come ti 
insegna la stona nelle scuole. 

La foga delle cronache mi 
ha fatto quasi dimenticare un 
altra articolo del Cornei» 
Sempre quel venerdì, nelle 
cronache di uno spettacolo, 
finalmente qualche elogio al 
comunisti alla lotti «elegantis
sima come sempre, in seta co
lor fucsia (che classe, questa 
donna1)», a un'altra deputa-
tessa «la bella Mana Luisa 
Sangiorgio», e perfino a Gram
sci «I attrazione che Nino 
esercitava sul gentil sesso è 
nota ai suoi biografi» Tutte 
piacevoli verità, naturalmen
te E lo spettacolo era dedica
to ai rapporti di Gramsci con 
le donne che I hanno amalo. 
madre, moglie, cognata, Mail 
passato e il presente del Pel 
non si esauriscono nelle cro
nache mondane Dopo il ve
nerdì è venuto II sabato. E il 
prossimo. Il giorno 1?, tutti a 
Romaperlapace Pertogllera 
le navi (e l'Italia) da un man 
di guai 
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